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SOLLIEVO L’incubo è finito, ma non il so-

spetto. Alberto Stasi è uscito ieri dal carcere

di Vigevano. Un sorriso, l’aria frastornata e la

preoccupazione per una storia che certo non

finisce qui. Non sono

bastate le prove ritro-

vate dai Ris, non è ba-

stata la traccia di san-

gue sulla bicicletta. Non è stata
sufficiente la costruzione del
quadro «probatorio e non più
indiziario» della Procura. Il gio-
vane studente di Garlasco, che
era stato fermato per l'omicidio
della fidanzata Chiara Poggi, è
stato rimesso in libertà dal gip
di Vigevano, Giulia Pravon,
che non ne ha convalidato il
fermo. Il magistrato ha dispo-
sto l'immediata scarcerazione
per insufficienzadegli elementi
probatori presentati dall'accu-
sa.
«Sono uscito da un incubo,
nondalladisperazione:sonoin-
fatti convinto che finchè non
troverannoilveroassassinoiso-
spetti continueranno a gravare
su di me» ha detto Stasi, dopo
esser uscito dal carcere con i ge-
nitori e il legale. «È chiaro che
essere uscito da lì mi fa sentire
meglio - ha aggiunto - ma vor-
rei tanto che questa storia finis-
se una volta per tutte, anche se
la disperazione per la morte di
Chiara non mi abbandonerà
mai».
Stasi, che era uscito dal carcere
verso le 11,40 ha varcato il can-
cellodi casaabordodiunaVol-
vostationwagonbianca,guida-
ta dalla madre. Per consentire
alla vettura di entrare vigili ur-
banihannoallontanatogiorna-
listie fotografichedaorestazio-
navano davanti all'abitazione.
Stasi, 24 anni, era stato fermato
per l'omicidio il 24 settembre,
ma i ha sempre proclamato la
sua innocenza. Il fermo era sta-
to disposto dalla procura di Vi-
gevano dopo la consegna da
parte del Ris dei carabinieri del-
le analisi sui reperti ritrovati sul
luogo del delitto, avvenuto la
mattina del 13 agosto in circo-
stanzeancoramisteriose.Adin-
castrare Alberto - iscritto nel re-
gistro degli indagati pochi gior-
ni dopo l'omicidio - sarebbero
state delle tracce di sangue sui
pedali della bicicletta. Ora però
il colpo di scena: per il gip, le
prove sono insufficienti, non
sonocosìchiareegravidatene-
re Alberto in carcere.
«Non volevo e non voglio che

stia in carcere un innocente»,
ha dichiarato Rita Preda, la ma-
dre di Chiara, attraverso il suo
avvocato, Gianluigi Tizzoni.
«Voglio che sia fatta giustizia.
Per i Poggi non è importante
trovare un colpevole, ma il col-
pevole. La famiglia Poggi non è
né contro né con Stasi». Il lega-
le ha aggiunto che si è trattato
di «una decisione studiata di
cui il gip si assume la responsa-
bilità». «L'indagine continuerà
con la nostra collaborazione»,
ha precisato l'avvocato.
Comesi èarrivati alladecsiioen
del Gip? I risultati delle analisi
dei Ris sarebbero provvisori e
non univoci, scrive il Gip nella
sua ordinanza di non convali-
da del fermo di Stasi secondo
quantoriferitodai legalidelgio-
vane. «Il giphaaccolto le ragio-
ni della nostra tesi difensiva -
hadettounodei legali - ehade-
ciso quindi di non convalidare
il fermosiaper lanonsussisten-
za di gravi indizi di colpevolez-
za sia per la non sussistenza del
pericolodi fuga». Perquanto ri-
guarda le prove delle tracce di
sangue, il gip ha stabilito che ”i
rilievi fatti dai Ris hanno anco-
ra carattere provvisorio e quin-
di non possono essere presi co-
mebasepersostenereunaaccu-
sa”. Inoltre anche le contraddi-
zione nelle quali Alberto sareb-
becaduto,cheper l'accusatesti-
monierebbero la sua colpevo-
lezza, sono state chiarite dalla
tesi difensiva.
In conclusione, sempre secon-
doquantoriferitodai legali,per
il gip gli accertamenti fatti dai
Ris possono avere valenza
scientifica, ma altrettanta va-
lenzascientificahannoirisulta-
tideiperitidelladifesa.Perque-
stimotivi la richiestadiconvali-
da è stata rigettata in toto. «È
chiaro che noi siamo molto
soddisfatti -hadettounodei le-
gali - e ora ci aspettiamo che
questa indagine possa essere ri-
presa con più calma e senza
troppe pressioni».

■ Coltivareduepiantinedimarijua-
nanel terrazzodellapropriacasanon
è reato. Ma solo se si dimostra che la
piantagione serve a soddisfare le esi-
genzepersonalidiconsumodistupe-
facenti. Il Tribunale di Cagliari - già
notoalle cronache peravere nei gior-
ni scorsi“sorpassato” la legge40sulla
fecondazione assistita - ieri mattina
ha assolto un giovane che era stato
denunciato dai Carabinieri lo scorso
agosto,perchè,aseguitodellaperqui-
sizione della sua abitazione, erano
state trovate due piante di marijua-
na.
L'imputato, giudicato col rito abbre-
viato, è stato assolto perchè il fatto
non sussiste. Le motivazioni si cono-
scerannotra trentagiornimaèproba-
bile che il giudice abbia accolto le ar-

gomentazionideldifensore, l’avvoca-
toGiovanniBattistaGallus,chehari-
chiamato una sentenza della Corte
di Cassazione, sezione VI, depositata
lo scorso maggio, e una, di analogo
contenuto, del Gup di Cagliari, dello
scorso giugno. C’è quindi ormai una
solida giurisprudenza in materia.
Lasentenza dellaCassazione ha indi-

viduato una netta differenza tra la
coltivazione in senso tecnico-giuridi-
co, e la coltivazione «domestica» di
pochepiantinedi stupefacente.Equi-
parando lapiantagionecasalingaalla
detenzione per uso personale.
«Finalmente una sentenza giusta:
speriamo sia una lezione per tutti i
proibizionisti», afferma il deputato
dei Verdi Paolo Cento, sottosegreta-
rio all’Economia, a commento della
decisione di un tribunale di Cagliari.
«Èassurdo -diceCento, e con lui altri
deputatidellasinistra radicale -crimi-
nalizzare chi coltiva qualche pianti-
na di marijuana in casa: è anche un
modo per evitare che chi consuma la
cannabis possa venire in contatto
con altre droghe».
 d.mad.

■ Insultati, presi a spintoni e poi accol-
tellati in modo grave solo per aver preso
le difese di un giovane pachistano, ven-
ditore ambulante di fiori, oggetto di in-
sulti razzisti. Il feroce episodio è avvenu-
to la notte fra giovedì e venerdì a Mila-
no,davanti adunnoto localedalla zona
Garibaldi. I protagonisti della feroce ag-
gressione-unodeidueèunultràmilani-
stanoto alle forzedell’ordine - sonostati
fermatidaicarabinieri. Iduegiovaniferi-
ti, Gianluca Bentivegna, di 25 anni, e
l’amico Alessio Piantanida, di 24, sono
stati aggrediti sotto gli occhi delle fidan-
zate, allequali stavanocomprandodelle
rose offerte dal pachistano. Ora si trova-
no ricoverati all'ospedale in gravi condi-
zioni.SuAlessioPiantanida, inparticola-
re, imedici si riservanoancoralaprogno-
si. Bentivegna, invece, nonostante una

brutta ferita, ne avrà per una ventina di
giorni.
Il fatto è stato ricostruito stamani dai ca-
rabinieri.
Erano appena passate le 2 quando i gio-
vani, con le rispettive fidanzate, stavano
chiacchierando fuori dal locale, quando
sono usciti una dozzina tra ragazzi e ra-
gazze, che avevano già dato origine a liti

e problemi all’interno. A quel punto i
dueaggressori hanno iniziato ad inveire
contro il venditore e a picchiarlo, susci-
tandola reazionediBentivegnaePianta-
nida.Neènataunacolutazionecuihan-
no preso parte Cristian Torti di 27 anni,
di Cormano (Milano), un ultrà diffidato
appartenente alla frangia dei «Guerrieri
ultras» già al centro quest’anno di un'
operazione della Digos. A quel punto è
intervenuto anche un amico del Torti
che,estrattouncoltello,ha iniziatoacol-
pire ripetutamente Bentivegna e Pianta-
nida. A quel punto gli aggressori hanno
tentato la fuga, ma sono stati bloccati e
tratti in arresto dalla polizia intervenuta
dopo le urla delle fidanzate dei due ra-
gazzi feriti. L’accusa ipotizzata a carico
di entrambi i fermati è di concorso in
tentato omicidio.

Il muretto

Garlasco, Alberto è fuori: «Indizi insufficenti»
Il Gip «smonta» l’accusa: «Risultati delle indagini dei Ris provvisori e non univoci». Lui dice: «Uscito

da un incubo, ma sono disperato» La madre di Chiara: «Non vogliamo che stia in carcere un innocente»

Si riprende una
sentenza della Cassazione
che equipara la
«coltivazione domestica» alla
detenzione per uso personale

Sangue sulle scarpe

I due ragazzi feriti
di 24 e 25 anni hanno
riportato ferite gravi, uno
dei due è ancora
in prognosi riservata

Computer

«Vorrei che questa
storia finisse una
volta per tutte
Ma Chiara mi
mancherà sempre»

Alberto ha raccontato di aver scavalcato la
recinzione dell'abitazione intorno alle 13:40 di
quel 13 agosto, dopo aver cercato invano di
mettersi in contatto con Chiara. Gli investigatori
hanno compiuto una serie di controlli che si sono
concentrai sul muretto, proprio nel punto in cui il
giovane ha detto di essersi arrampicato, per
cercare tutte le eventuali tracce utili al riscontro,
ma i risultati sono stati negativi.

In tre casi gli investigatori sono certi che
Alberto Stasi menta. Il primo è il sangue che non è
stato ritrovato sulle sue scarpe. Alberto ha
sempre dichiarato di essere entrato nella villetta
di Garlasco dopo aver chiamato invano Chiara al
cellulare e di averla trovata sulle scale in un lago
di sangue. Se avesse fatto il percorso che dice le
sue scarpe sarebbero state sporche di sangue
almeno sotto la pianta. Ma erano pulite.

Alberto sostiene che la mattina del delitto era
alla sua scrivania a lavorare alla tesi di laurea. I
tecnici lo hanno analizzato e dai rilievi rislta che
alla tastiera Alberto è stato appena pochi minuti.
In più l’ex avvocato di Alberto accusa: troppi
errori. «L'hanno aperto senza dare la possibilità al
mio assistito di nominare un consulente. Per
questo molte prove saranno dichiarate inutilizzabili
non appena un legale solleverà l'eccezione».

Se l’uso è personale si può coltivare marijuana
Sentenza del tribunale di Cagliari, assolto un giovane che aveva «cresciuto» due piantine sul terrazzo

Non basta la tecnologia per risol-
vere un delitto come invece ci stia-
mo abituando a pensare anche
grazie alle serie televisive o ai gial-
li di Kay Scarpetta. Non bastano
gli espertidelRis, ilLuminol,Csi e
tutte le parole entrate ormai nel
linguaggio comune. Quella scien-
za non è perfetta. La motivazione
delgiudice cheharimesso in liber-
tà Alberto Stasi sbeffeggia tutti: i
risultati delle analisi dei Ris sono
provvisorienonunivoci.Gliaccer-
tamenti fatti hanno sì valenza
scientifica, ma altrettanta valen-
za scientifica hanno i risultati dei
periti della difesa. La scarcerazio-
nediAlbertoStasi dopounarresto

show, tanto procrastinato e poi
servito alle telecamere con tanto
di voci fuori campo che gridavano
«assassino», insegnaalmenoque-
sto: che non basta affidarsi ai ve-
trini e alle super tecnologie per in-
castrare l’assassino. E dice poi
un’altracosa:eradavveronecessa-
rio esporsi con le manette a 44
giorni dal delitto senza avere - ora
è provato - uno straccio di indizio
chepotesse reggere in tribunale?O
gli investigatori pensavano che
questo ragazzo che si è mostrato
sempreeccezionalmentecontrolla-
topotesse crollare econfessareper-
ché costretto dietro le sbarre?
A poco meno di due mesi il delitto
di Garlasco è un insieme di ele-
menti confusi, indizi approssima-

tivi e molte dimenticanze. Tanti
pettegolezzi. Siamo al punto di
non avere certezza se il sangue ri-
trovatosullabicicletta - cioè lapro-
va principe che ha fatto scattare il
provvedimentodiarrestodiAlber-
to - siaeffettivamente sangueoal-
tro elemento organico. Non è una
secondaCogne, è peggio. Perché si
è raggiunta una sola certezza e
cioè che Alberto Stasi può anche
mentire, ma non ci sono prove per
fareunpassooltre.Unavecchia re-
goladella cronacanera -vistadal-
la parte del giornalista e non degli
investigatori - è che le prime infor-
mazioni prese dopo un delitto so-
no quelle vere. Dopo è il caos. Do-
posi può raccontare e riraccontare
di tutto senza che si rispetti più

memoria e nessuno ci faccia più
caso.
È quello che ha cercato di dire Ro-
sannaSantoro, l’altrasera,duran-
te la trasmissione Porta a Porta
davanti al provvedimento di un
magistrato che aveva appena fat-
to scattare le manette su Garla-
sco. La bicicletta. La prova era
una traccia di sangue trovata sui
pedali della bicicletta di Alberto
Stasi, bicicletta da uomo color
ocra. A meno di non pensare che
aimedia inquestomesesianosta-
te distillate solo balle - cosa pure
possibile - tra le poche e essenziali
informazioni che sono arrivate
nelle 24 successive al delitto di
Garlasco c’è quella di ben due te-
stimoni che hannovisto sì una bi-

cicletta parcheggiata davanti alla
casa di Chiara all’ora del delitto,
ma era nera e da donna. Prima
c’eraepoinonc’era.Ecco: che fine
ha fatto la bicicletta nera? L’ulti-
manotiziadata inpastoaimedia
parla di due biciclette nere, una
dadonnaunadauomo, inposses-
so dell’amico del cuore di Alberto.
Ma tutto si è fermato lì, non sap-
piamose insiemeagliaccertamen-
ti. E tutto si è pure fermato alle di-
chiarazioni quasi entusiaste del
Procuratore di Vigevano subito
primadell’arrestodiAlberto:«Sia-
mo passati da un quadro indizia-
rio aduno probatorio». Prima che
un giudice lo smentisse e Alberto
tornasse a casa.

GLI INDIZI «INSUFFICIENTI» CONTRO ALBERTO

Difendono il venditore di rose: accoltellati
Milano, due gli aggressori. Uno è esponente di estrema destra e ultrà dei rossoneri

Il fermo immagine, tratto oggi dal Tg1, mostra l'auto su cui si è allontanato Alberto Stasi Foto Ansa

IL CASO Cosa insegna il giallo di Garlasco? Che non basta il Luminol, che la realtà è diversa dai telefilm come Csi

Un mese e mezzo di errori e tre giorni di inutili manette

Ha scavalcato il muro senza lasciare impronte

■ di Marco Tedeschi / Pavia

È entrato nella villetta, senza sporcarsi

Ma il ragazzo sa
che non è ancora finita
«Finché non trovano
l’assassino i sospetti
saranno tutti su di me»

Ha lavorato alla tesi, ma il pc era spento

IN ITALIA
Stasi ha lasciato il carcere
di Vigevano in tarda mattinata
accompagnato dai genitori
e dal suo avvocato
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